I   FATTI   STORICI

Arnaldo Momigliano, Selezione e interpretazione
“Ogni registrazione è una selezione, e malgrado una selezione di fatti non implichi necessariamente principi di interpretazione, molto spesso lo fa.

Gli eventi possono essere scelti per la registrazione 

· o perché spiegano un cambiamento, 

· o perché mirano ad una morale, 

· o perché indicano uno schema ricorrente”
.

[Arnaldo Momigliano, 1978]
Carl Lotus Becker, Distacco e storiografia

«I fatti della storia non esistono per lo storico fino a quando egli non li crea; e in ogni fatto che crea ha parte la sua personale esperienza. Quest’esperienza, tuttavia, non solo fornisce gli elementi per l’immagine che le fonti ci aiutano a formare, ma è anche la corte d’appello finale per la valutazione delle fonti stesse»
.

Diversamente dal naturalista, lo storico tanto più è acuto nell’analisi, tanto più è coinvolto nella storia. Il fatto è scelto dallo storico per la sua rilevanza dal punto di vista di qualche idea già posseduta dallo storico. Il distacco rispetto ai fatti non può essere distacco dalle idee del suo tempo.

[C. L. Becker, Distacco e storiografia (1910)]

Carl Lotus Becker, Che cosa sono i fatti storici?

Dobbiamo porci la domanda “che cos’è un fatto storico?” e non che cos’era.

Ogni fatto è una formula che racchiude in sé migliaia di fatti. Esso diventa rilevante solo se lo mettiamo in relazione con il contesto. 

Il fatto scompare, ma l’asserzione di esso sopravvive. Lo storico ha a che fare solo con l’asserzione, che è un simbolo, non con  il fatto. Il simbolo ci mette in grado di ricostruire il fatto con l’immaginazione; perciò “il fatto storico è nella mente di qualcuno, oppure non esiste”. Come il taccuino degli appunti, così agisce la fonte.

1) In nessun caso lo storico può cogliere un accadimento nella sua integralità. Lo storico non registra, ma ricrea (e parzialmente).

2) Anche se fosse possibile esporre tutti i fatti, questi non potrebbero dire nulla. È lo storico che suggerisce il senso dei fatti, compiendo necessariamente delle scelte.

3)  Nessuno storico può evitare un elemento personale. La storia di un avvenimento non è esattamente la stessa per due persone.

4) La nostra rappresentazione degli accadimenti è sempre determinata:

a- dall’accadimento medesimo e da ciò che possiamo conoscere noi;

b- dai nostri scopi, desideri, pregiudizi, ecc. che entrano in gioco nel processo di conoscenza di quell’accadimento.

«Ed è per questo che non vi è altra dimensione della storia più affascinante e illuminante della storia della storiografia: della storia, cioè, di come le generazioni che si sono succedute hanno pensato il passato»
.

5) Il presente influenza la nostra idea del passato e la nostra idea del passato influenza il presente. Il passato è una specie di schermo su cui proiettiamo la nostra visione del futuro.

6) La ricerca storica non aiuta nessuno che non sia egli stesso un po’ storico, ma ogni persona normale sa qualcosa di storia ed anzi ne sa parecchio.

7) La storia è solo un’estensione della memoria, non è qualcosa di esterno a noi.

8) La storia che ha più influenza sulla vita della comunità e sul corso degli eventi è la storia che gli uomini comuni hanno nella loro mente. La funzione della storiografia seria è di correggere l’immagine comune del passato ricollegandola a fonti sicure (ma i libri di storia devono essere letti).

Bisogna constatare la trascurabile influenza della scienza storica sulla vita sociale rispetto alle altre scienze. La scienza storica non ha impedito le guerre; la scienza le ha rese possibili.

[C. L. Becker, Che cosa sono i fatti storici? (1926)]

LE FASI DELL’INDAGINE STORICA

Nel corso della sua indagine lo storico compie almeno sei operazioni fondamentali:


1) osservazione (indiretta)

2) raccolta dei dati e delle testimonianze (=fonti)

3) ordinamento e verifica delle fonti                                                              RICERCA
4) critica e analisi  delle fonti


5) interpretazione – spiegazione
6) esposizione dei risultati della ricerca                             ELABORAZIONE
[Bloch, 58]



=  narrazione di                                         = cambiamenti visibili e registrati



A partire dal XV secolo la percezione (diretta, immediata) si distingue dalla conoscenza (indiretta, mediata) dei fatti storici; così come la storia-narrazione si distingue dalla storia-ricerca; gli avvenimenti dai fatti


=  ricerca di                                      = cambiamenti non visibili
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